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BERLUSCONI PROTAGONISTA, 

BERLUSCONI IN CAMPISSIMO.  
‘CANTIERE  DELLA LIBERTÀ’ E FLAT TAX. 

SI RICOSTRUISCE IL CENTRODESTRA 
 

 
 

 
elle scorse settimane, ragionando sulle riduzioni del prelievo fiscale 

indispensabili per rimediare all'attuale andamento dell'economia, 

abbiamo riproposto il progetto di una flat tax, che avevamo gia' 

proposto nel 1994 ma che non e' stato possibile realizzare nei nostri anni di 

governo per la contrarieta' degli alleati, dell'opposizione e dei Presidenti della 

Repubblica a cui l'avevamo rappresentata.  

 

Nel recente incontro con i vertici della Lega, oltre ad aver preso atto con 

soddisfazione del loro interesse per la flat tax, abbiamo anche deciso di dare il 

via ad un 'Cantiere della libertà', una squadra di lavoro per la definizione di 

un programma comune a tutto il centro-destra in vista di possibili prossimi 

appuntamenti elettorali. Oggi, a Milano, anche la Lega dedica al tema della flat 

tax una iniziativa alla quale partecipa il Prof. Alvin Rabushka, col quale anche 

noi ci siamo a lungo intrattenuti la scorsa settimana, esaminando gli eccellenti 

risultati prodotti dalla flat tax in tutti i 38 Paesi che l'hanno adottata. 

Rivolgiamo quindi alla Lega i nostri piu' cordiali auguri per la buona riuscita 

della odierna manifestazione. 

 

 
13 dicembre 2014 

N 
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Parole chiave Parole chiave Parole chiave Parole chiave 

 

RENZI, ATTO FINALE.  
L'ITALIA NON PUO' PIU' SOPPORTARE DI 

ESSERE SOTTO IL TALLONE DEL PARTITO 

DELLE COOP ROSSE, CHE SCIOPERA 

CONTRO SE STESSO. FINISCE PRESTO  

IL REGNO DI MATTEO,  

E POI C'E' LA RIVOLUZIONE DI FORZA 

ITALIA E DEL CENTRODESTRA CON 

BERLUSCONI FEDERATORE E GUIDA 

 
Morale finale – Gli italiani assistono sgomenti allo scontro finale e fatale in corso tra 

due minoranze che tengono in scacco il futuro dell'Italia, processandosi l'un l'altra. 

Insopportabile. Renzi non ha i numeri, e allora cerca di liquidare l'opposizione 

interna, che gli getta in faccia la piazza. Risponde al marcio del Pd che emerge da 

Roma capitale con un populismo penale che è puro depistaggio rispetto al cuore della 

questione morale: la struttura del Pd, la sua gestione delle cose nazionali e locali, in 

connubio talamico con le Coop rosse. Fino a quando? Fino a ieri. Basta così. 

 

 

Come a Salò – E poi la ricostruzione. L'Italia è una. I Pd sono due. E tengono in 

scacco l'Italia. Invece di risolverne i problemi, o almeno provarci, si processano a 

vicenda per tradimento. Come accadeva nella Repubblica sociale di Salò, vedi 

processo di Verona, dove i fascisti si dividevano in destra e sinistra e si fucilavano al 

grido reciproco di traditori e di viva l'Italia, che se fosse stato per loro sarebbe bell'e 

morta. E dietro queste sceneggiate vigila la Germania occupante. Il paragone è 

estremo, ma in fondo beneaugurante. Alla fine iniziò un percorso di libertà, con i suoi 

guai, ma ci fu la ricostruzione. Andrà così. Renzi è all'atto finale. 

 

 

Verrà la nostra rivoluzione – Dopo Renzi non c'è il diluvio, come sostiene 

credendosi Luigi XV con la sua Pompadour, ma la ripresa del Paese guidata con 

vigore da Berlusconi, leader di Forza Italia, federatore di un centrodestra unito e 

capace di imporre la rivoluzione fiscale e burocratica necessaria per cambiare il 

destino che ci vorrebbe prigionieri di questi brandelli di sinistra corrotta e  arrogante. 



 4 

LA SINISTRA  

AL TEMPO DEL IV REICH.  
SOTTOMESSA E SILENTE, PURCHE' LA 

LASCI IN SELLA. NOI NON SIAMO COME 

LORO, VEDI 2011 
 

 

Bundesbank – Il disastro italiano è tutto nella prima pagina di “Repubblica”. 

Inconsapevolmente trasforma il nostro Paese in un risiko, dove si affrontano due 

fratelli-coltelli velleitari. Credono di contendersi  il dominio sull'Italia. Pensano di 

farlo afferrando la postazione di comando di un partito che conta sul  sedici per cento 

di cittadini italiani che lo hanno votato. Poveretti loro, e poveretti gli italiani. Dietro, 

incombentissima, l'ombra della Bundesbank, il cui Presidente Weidmann parla come 

il padrone dell'Italia che vede dall'alto queste cosette locali e schernisce, fingendo di 

lodarla, l'impotenza di questo Renzi, che dice dice ma non ha mostrato nulla: “L'Italia 

faccia di più”. Le riforme? “Vanno messe in atto”. 

 

 

 

Nota bene repubblichino – L'apertura di prima pagina del quotidiano della sinistra 

italiana ed oggi il più diffuso nel Paese, apre con l'intervista ossequiosa al Presidente 

della Banca centrale tedesca  che nel 2011 guidò l'attacco all'Italia dando disposizioni 

agli istituti bancari sotto il suo controllo di vendere i titoli del nostro Paese. Ora, 

pontifica in casa della sinistra, tale quale ai tempi di Salò. Interessante. A questo ci 

hanno condotto i tre governi di Napolitano, senza consenso del popolo elettore. 

 

 

 

Nota bene repubblichino bis – Sarebbe concepibile per un giornale tedesco, persino 

per un giornale di provincia, aprire la sua prima pagina con l'intervista al governatore 

della Banca d'Italia, Visco? Figuriamoci. La sinistra italiana attraverso la propria 

tromba editoriale che squilla equanime la carica per  il Pd/1 (Renzi&Palazzo Chigi 

con Francesco Bei) e il Pd/2 (Camusso&piazza con Gad Lerner) riconosce di essere 

sotto il manto severo del IV Reich. A questo ci ha condotto il fallimentare e risibile 

semestre europeo di Renzi. 
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PROCESSI DI PARTITO E DI PIAZZA, 

POPULISMO PENALE. MA IL VERO CANCRO 

NON STA NEL CODICE MA NEL SISTEMA DI 

POTERE DEL PARTITO DEMOCRATICO. 

RENZI, LA COOP SEI TU 
 

 

Siamo esagerati? Accidenti, no – Stiamo dando voce a questa sinistra e ai suoi 

portavoce, che vogliono ridurre la democrazia a un loro affare interno, che non si 

gioca in Parlamento e in libere elezioni, ma tra due luoghi senz'altro legittimi ma che 

non sono certo deputati a stabilire chi deve governare e secondo quali indirizzi 

vincolanti. Cioè organi dirigenziali del Pd, stavolta l'assemblea nazionale che ci sarà 

domani, e saranno mille e non più mille, peraltro come il monito evangelico. E la 

piazza che si vanta di essere stata gremita da un milione e mezzo di persone. 

 

Populismo penale – Vogliono comandare l'Italia attraverso la tecnica del “processo”. 

Populismo penale. Processo in tutti i sensi. Interno, in casa. Non siamo noi ad avere 

introdotto i termini “processo”, processo per “tradimento”. Sono i portavoce 

giornalistici di entrambi i Pd. Dicevamo di Gad Lerner: disegna un ritratto delle 

masse in piazza coi sindacati, che è un vero e proprio colpo di maglio in testa a 

Renzi. Francesco Bei, sempre  sulla prima pagina di “Repubblica”, esplicita quel che 

è in ballo domani coi delegati del Pd. “Processo per tradimento”, che il capo fa alla 

minoranza interna. 

 

Sciopero ad personam: pagano gli italiani – La minoranza del Pd in piazza – per 

usare la definizione del renzianissimo Federico Geremicca su “La Stampa” – ha 

buttato addosso a Renzi uno “sciopero ad personam”. Una bega tra compagni! 

Belpietro su “Libero” fa presente che è costata sette miliardi e mezzo agli italiani: 

una rapina nella casa dei poveri. E dovremmo accodarci facendo i paggetti che 

reggono la coda a un processo di riforme dove l'ultimo pensiero di chi lo promuove e 

l'ostacola in casa Pd è il bene dell'Italia? 

 

Potere giudiziario, scivolamento golpista – Ora la coazione a ripetere del Pci-Pds-

Ds-Pd si manifesta con il mettere l'Italia in mano ai magistrati. Non c'è comune 

d'Italia, una regione, un ente  che per tutelarsi non affidi un assessorato, un Comitato, 

un commissariamento, un'Autority a un magistrato. Come se l'onestà fosse una 

questione di razza togata, dimenticando che l'onestà non è una virtù alla quale si 

accede per concorso. Questo tipo di cessione del potere legislativo ed esecutivo al 

potere giudiziario stravolge i principi dello Stato liberale, e sposta la sovranità 

popolare dal voto dei cittadini alle ordinanze dei Palazzi di giustizia. Golpismo 
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strisciante sulle orme del '92-'94, peraltro auspicato oggi sul gattezzino delle Procure, 

leggi “Fatto quotidiano”. 

 

Asinerie giuridiche – La sinistra crede di risolvere la questione della corruzione e 

della sua intimità con la politica, con il solito “giro di vite” o con la “stretta” che 

sarebbe l'aumento della pena. Gli rispondono in coro giuristi di diversi schieramenti. 

Michele Ainis sul “Corriere” mostra la fretta che ha indotto all'alternanza 

sconclusionata tra giustizialismo e garantismo. Si può invece essere severi e 

garantisti, come ricorda Carlo Nordio sul “Messaggero”. Invece, come scandisce 

Franco Coppi su “Qn”, sono “pecette nate sull'impulso emotivo”. Farà durare i 

processi infinitamente di più... Di certo la risposta del governo al caso Roma è 

perfetto depistaggio rispetto al cuore della questione. Lo abbiamo detto da principio. 

Le Coop rosse non sono un foruncolo sul corpo sano del partito e 

dell'amministrazione di sinistra della Capitale o dovunque in Italia il potere locale sia 

rosso. É una commistione paurosa. Sono il centro della questione. Caro Renzi, la 

Coop sei tu. Come diceva Falcone: seguire la pista dei soldi. Dove vanno quelli della 

amministrazione di sinistra? Coop rossa. E dove vanno i soldi della Coop rossa? A 

sinistra! 

 

 

 

JUNCKER TRATTA RENZI E IL SUO 

GOVERNO COME ACCATTONI DI SOLDI 

FRESCHI. AVEVAMO AVVERTITO INVANO 

IL PREMIER... 
 

 

 

Juncker e il povero Matteo – Si accumulano le dichiarazioni sprezzanti dei 

Commissari europei contro il governo italiano trattato come un abusivo finito per 

caso a presiedere il semestre europeo. Fa impressione la volgarità di Juncker, che non 

ci piace affatto, quando sostiene: "Io non ho denaro fresco". Insomma, ammette che il 

suo piano da 300 miliardi non era fatto di soldi veri, ma una foglia di fico, come 

Brunetta spiegò a Renzi alla Camera il 3 dicembre, proponendo una pressione 

comune su Bruxelles. Renzi respinse la mano tesa di Forza Italia con linguaggio da 

bullo rinfacciando colpe inesistenti al governo Berlusconi e sostenendo che avrebbe 

rimediato lui. Ora arriva lo sfregio di Juncker: "Non ho soldi freschi. Lo dico ai 

romani e ai parigini, a cui tutto questo non basta". Accattoni da respingere con un 

calcio, a quanto pare. 
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APPENDICE 
LEZIONI GIURIDICHE DI NORDIO E AINIS  

AI DILETTANTI AL GOVERNO, SPECIALISTI 

DI POPULISMO PENALE 
 

 

Intervista a CARLO NORDIO di Claudio 

Marincola su “Il Messaggero” 
Titolo.  «Le leggi emotive si sono rivelate sbagliate». 

«L`inasprimento non serve, meglio semplificare le norme» 
 

arlo Nordio, procuratore aggiunto di Venezia, è passato dall`inchiesta sulle 

coop rosse allo scandalo del Mose. Senza dimenticare la maxi-tangente Eni. Il 

refrain però è sempre lo stesso: tangenti ai partiti, tangenti ai politici, tangenti 

a iosa. Una corruzione dilagante ormai quasi senza soluzione di continuità. Una 

corsia parallela e permeabile che scorre ormai dentro la storia del nostro Paese e lo 

inquina da cima a fondo. 

 

Dottor Nordio qual è il suo giudizio sulle misure anti-corruzione adottate dal 

governo? 

 

«Comprendo che la politica ora voglia rassicurare i cittadini e che dunque si voglia 

fare la faccia feroce. É la politica della ragione che la ragione non conosce. Non 

sempre però quando si agisce sull`onda emotiva, in questo caso sulla spinta dettata 

dallo sdegno per le vicende romane, le scelte che vengono adottate sono razionali. La 

politica parla all`emotività». 

 

E quando la politica arriva dopo la magistratura vuol dire che si interviene a 

scoppio ritardato. 

 

«È già tardi, il danno è stato fatto. E noi possiamo cambiare le pene quanto vogliamo, 

possiamo inasprirle ma il danno resta e neanche il Papa ormai può farci niente. 

Qualsiasi intervento si voglia fare l`efficacia deterrente non c`è stata». 

 

A bocce ferme cosa sarebbe stato meglio fare secondo lei? 

 

«Invece di intervenire sulle cause, che ormai conosciamo molto bene: l`avidità 

personale, il bisogno di finanziamento dei partiti e più in genere della politica, 

occorre intervenire sugli strumenti che rendono possibile la corruzione. Per strumenti 

C 
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intendo l`apparato normativo bizantino, le tante leggi spesso in forte contraddizione 

fra loro. A volte queste leggi sembrano fatte apposta perché un pubblico ufficiale 

possa farsi corrompere. É un problema di approccio, voglio dire, non di maggior 

repressione. L`inasprimento non serve a niente quando rimane una discrezionalità che 

a volte sconfina nell`arbitrio». 

 

Anche in passato agire soltanto sull`onda emotiva ha giocato brutti scherzi. 

Mentre la confisca e l`attacco ai beni hanno dato risultati immediati. 

 

«Serve un intervento sistematico e invece abbiamo una legislazione improntata 

all`emotività, penso al sequestro Moro o alla vicenda Valpreda. Il principio 

fondamentale di un ordinamento giuridico non deve essere né ad personam né ad 

factum. Le leggi fatte sulla spinta di un elemento contingente si sono sempre rivelate 

nell`arco del tempo come leggi sbagliate». 

 

Meno leggi, meno corruzione? 

 

«Con una legislazione semplice, trasparente ridurremo la corruzione nel nostro 

Paese». 

 

Inasprendo le pene si allungano i tempi della prescrizione. E` un altro 

problema? 

 

«Qui il discorso sarebbe molto lungo e più vasto. Diciamo che il problema della 

prescrizione è legato alla ragionevole durata del processo. La prescrizione attiene 

perciò allo sfascio del sistema penale, sfascio che dipende anche dalle risorse esigue 

che verranno ulteriormente ridotte ora che in modo schizofrenico il governo manderà 

in pensione i 500 ma forse anche 600 magistrati che hanno dai 70 ai 75 anni. Basterà 

un colpo di penna e se ne andranno proprio quelli che ricoprono le cariche più 

importanti. E sarà la pietra tombale della giustizia, la paralisi del Csm». 

 

 

LA FRETTA E I DUBBI di Michele Ainis 
 

Ainis/1 – A ogni azione corrisponde una reazione. È la terza legge della dinamica, 

ma è anche la prima legge della politica. Che infatti s`emoziona solo quando un`onda 

emotiva turba l`opinione pubblica. Troppi detenuti nelle carceri? Depenalizziamo. 

Troppi corrotti nella municipalità capitolina? Penalizziamo. Sicché in Italia siamo 

giustizialisti o garantisti a giorni alterni. Basta consultare Google: 141 mila risultati 

per «aggravamento delle pene», 143 mila per «diminuzione delle pene». Ma oggi è il 

giorno dell`inasprimento, del giro di vite e di manette. Il Consiglio dei ministri ha 

appena licenziato un testo urgente, benché non tanto urgente da confezionarlo in un 

decreto. E quel testo stabilisce la confisca dei beni del corrotto (meglio tardi che 
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mai). Innalza i termini di prescrizione che altre leggi avevano abbassato. E per 

l`appunto aggrava la pena detentiva di 2 anni. Succede sempre, quando c`è un allarme 

sociale da placare. È già successo con te norme approvate dopo l`ultimo caso di 

pedofilia (settembre 2012) o dopo il penultimo disastro ambientale (febbraio 2014). 

 

Ainis/2 – Funzionerà? Come dice il poeta, «un dubbio il cor m`assale». Perché chi 

ruba e chi intrallazza non pensa al codice penale, pensa di farla franca. E se ci pensa, 

non saranno 10 anni di galera anziché 8 ad arrestare i suoi progetti. Perché inoltre il 

deterrente non risiede nella durezza della pena bensì nella sua certezza; ma alle nostre 

latitudini è sempre incerta la condanna non meno della pena. Perché l`ordinamento 

giuridico italiano ospita già 35 mila fattispecie di reato, che chiunque può commettere 

senza nemmeno sospettarne l`esistenza. Rendendo così insicuro il cammino degli 

onesti, mentre rimane lesto il passo dei disonesti. E perché infine quell`ordinamento è 

volubile e sbilenco come i politici che l`hanno generato. Per dirne una, la legge di 

depenalizzazione del 1981 inasprisce le sanzioni per chi divulghi le delibere segrete 

delle Camere. 

 

Ainis/3 – Eppure una via d`uscita ci sarebbe: passare dalla (finta) repressione alla 

(vera) prevenzione. Come? Per esempio sforbiciando le 8 mila società partecipate 

dagli enti locali. O con misure efficaci contro il conflitto d`interessi, che tuttavia alla 

Camera rimbalzano dalla commissione all`Aula senza che i nostri deputati cavino mai 

un ragno dal buco. Con una legge sulle lobby: gli americani se ne dotarono nel 1946, 

gli italiani  hanno visto 55 progetti di legge andare in fumo l`uno dopo l`altro. Con 

l`anagrafe pubblica degli eletti, che i Radicali propongono (invano) dal 2008. O 

quantomeno potremmo uscirne fuori rendendo obbligatorio per legge il 

provvedimento deciso dal sindaco Marino dopo la scoperta dei misfatti: rotazione dei 

dirigenti, degli incarichi, dei ruoli di comando. Una misura anticorruzione già 

emulata in lungo e in largo, dal Comune di Canicattì al Policlinico di Bologna. E già 

benedetta da Cantone il mese scorso, quando sempre Marino avviò la rotazione 

territoriale dei vigili urbani, dopo l`arresto per tangenti del loro comandante. 

 

Ainis/4 – Dopotutto, è l`uovo di Colombo. Se non resti per secoli inchiodato alla 

poltrona, ti sarà più difficile poltrire, ti sarà impossibile ordire. E il corruttore avrà i 

suoi grattacapi, se il corruttibile cambierà faccia a ogni stagione come una maschera 

di Fregoli. Dice: ma così diminuirà la competenza, che cresce in virtù dell`esperienza. 

Vallo a raccontare agli italiani, alle vittime di un`amministrazione incompetente e per 

giunta inamovibile. Vallo a raccontare a chi ha dovuto specchiarsi per vent`anni nelle 

facce immarcescibili degli stessi politici, degli stessi alti burocrati. Qui e oggi, una 

ministra fresca di stampa come Boschi sta facendo meglio di tanti suoi stagionati 

predecessori. E comunque l`uovo non lo inventò Colombo: fu deposto nell`antica 

Grecia. In democrazia si governa e si viene governati a turno, diceva Aristotele. 

Sarebbe bello se l`Italia sapesse riparare la sua democrazia. Di più: sarebbe onesto. 
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Il meglio della settimana 

 INDICE DEGLI EDITORIALI 

Lunedì 8/Martedì 9/Mercoledì 10 dicembre 

2014 

 

1. Lunedì 8 dicembre: PAROLE CHIAVE – Il fine 

settimana del ‘No Tax Day’ cambia il clima di questo 

Paese. Basta con gli illusionismi 
 

p.11 

2. Martedì 9 dicembre: COOP ROSSE – La questione 

romana, cioè le coop rosse come chiave di volta del 

potere della Ditta, Renzi compreso. Voto subito 

 

p. 23 

3.  Martedì 9 dicembre: BERLUSCONI IN CAMPISSIMO 

– Rinasca Roma con le elezioni. Rinasca l’Italia con la 

rivoluzione fiscale: subito la Flat Tax p. 26 

4. Martedì 9 dicembre: ECONOMIA/1  – Padoan nega 

l'evidenza. L’Italia si trova nelle condizioni peggiori di 

tutta la Ue, stando almeno ai numeri indicati dalla 

Commissione p. 28 

5. Martedì 9 dicembre: ECONOMIA/2 – Quadrio Curzio 

riprende su “Il Sole” una idea di Brunetta che rilancia 

l’uso delle eccedenze di oro dei singoli Paesi per 

consentire, in un quinquennio/decennio, 1.000 miliardi di 

investimenti freschi p. 31 

6.  Mercoledì 10 dicembre – Renzi schiacciato in una morsa 

economica e morale. Sta lasciando indifesa l’Italia 

dall’incombente tempesta speculativa perfetta che dalla 

Grecia punterà su di noi p. 33 

 Le vignette della settimana  p. 37 

 Per saperne di più p. 41 
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 (1) 

 

Lunedì 8 dicembre 

 

PAROLE CHIAVE  

PICCOLA AUTOCELEBRAZIONE FESTIVA.  

IL MATTINALE E' IL PRIMO GIORNALE 

POLITICO DEL PARLAMENTO 

 
Il Mattinale è la fonte giornalistica più ritwittata dai parlamentari 

italiani – Così il primo report “TWEET POLITICS (Monitoring parliament, 

government and parties)” prodotto da Comin&Partners con la collaborazione 

di Eikon, che ha analizzato i tweet dei parlamentari, dei leader e dei partiti 

italiani, del governo e delle principali istituzioni nazionali in un periodo di 

ricerca relativo al bimestre ottobre-novembre 2014. Il nostro Mattinale si 

classifica al primo posto “per la sua capacità di fornire notizie e 

interpretazioni politiche” con ben 1.142 retweet, seconda Rai News con 676 

retweet. Non solo. Il successo del nostro giornale si riscontra anche negli 

hashtag: #IlMattinale risulta essere ai primi posti tra quelli più utilizzati dai 

parlamentari di Forza Italia, insieme a #bastatassesullacasa. Questo report, 

che verrà presentato al pubblico giovedì 11 dicembre, testimonia come il 

lavoro sempre paghi, come la strada che abbiamo intrapreso non più di un 

anno fa sia quella giusta da percorrere, quella vincente. Bene così! Ma non ci 

accontentiamo. Siamo della scuola di Berlusconi. 
 

TRISTE SOLITARIO E PER IL FINAL VEDREMO. 

LO SCONTRO DI RENZI CON LA MERKEL  

CHE L'AVEVA ADOTTATO A MARZO.  

SEDOTTO E ABBANDONATO 
 

 

Già menato – Oggi a Ecofin il nostro premier arriva già menato. É la sua 

presidenza europea. Ma prima del match subisce già negli spogliatoi un liscio 
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e busso dalla Merkel che lo tratta come uno scolaretto che ha fatto poco o 

niente per rimediare alla sua asineria. 

 

Cattiva la Merkel? Dov'è la novità? – Noi lo diciamo e ripetiamo da anni. 

Abbiamo chiesto un'inchiesta parlamentare sui fatti oscuri del 2011, che 

videro un'azione congiunta del cancelliere tedesco e di Sarkozy per spingere 

Obama a decretare con loro la defenestrazione di Berlusconi e l'occupazione 

di Palazzo Chigi da parte di un loro Pétain. Renzi non ne vuole sapere. Paura 

si scoprano complicità delle loro quinte colonne in Italia proprio nel Pd, ad 

altissimi livelli? 

 

Orfanello – Renzi arriva a questo scontro con la Merkel in spocchiosa 

solitudine. Partito per suonare, prima ancora di cominciare è stato suonato 

come una campana. Spera così di passare per eroe nazionale. Spargere 

unguento sui suoi lividi dopo la solenne bastonatura tedesca? I veri martiri 

sono gli italiani triturati dalle sue tasse e dalla sua inettitudine. Matteo ha 

fatto di tutto per arrivare a questa scazzottata da perdente. Aveva promesso 

riforme favolose. Quando si recò a Berlino il 17 marzo per ricevere da 

orfanello la benedizione da Frau Merkel, Renzi non chiese alla Germania di 

rinunciare a premere il suo stivale sul nostro collo, e di mettersi in regola con 

i trattati europei. I quali – sia chiaro – non si limitano a fissare il famoso 3 

per cento di deficit massimo rispetto al Pil. Ma impongono anche di non 

esagerare in senso contrario, accumulando surplus commerciale che è come 

cavar sangue agli altri Paesi fratelli della Ue. 

 

Giardini di marzo – Invece cosa fece Renzi? Quel 17 marzo si lasciò 

baciare da Angela, da cui si era già recato in passato a rendere omaggi e 

ricevere complimenti, e si sentì dire: “Sono rimasta impressionata dal 

cambiamento strutturale avviato in Italia, è davvero impressionante”. Im-

pres-sio-nan-te! Matteo si sciolse. Non risulta agli atti alcuna pressione per 

spingere la Germania a mettersi a posto con le regole, a farsi i suoi compiti a 

casa. Sedotto e abbandonato. 

 

Reflazione! – La questione vera della crisi della zona euro sta nel rifiuto 

della Germania di praticare la reflazione, cioè di ridurre drasticamente il suo 

surplus commerciale, che strozza gli altri Paesi e frena alla fine la stessa 

locomotiva tedesca, in un circuito vizioso demenziale. Sui giornali di oggi lo 

riconosce tardivamente il vice di Renzi al governo, Graziano Delrio. Ma 

allora perché mercoledì 3 dicembre Renzi ha scelto come nemico non la 
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Merkel ma proprio chi gli ricordava questa evidenza e gli proponeva una 

battaglia comune? 

 

Bullesco question time – Ricordiamo il fatto. Durante il confronto alla 

Camera, detto question time, il Presidente dei deputati di Forza Italia ha 

ricordato come occorresse contestare la Germania sulla sua politica 

economica per risollevare l'Europa, spingerla alla reflazione, mentre lo 

strombazzato piano Juncker andava trattato per quello che è: una “presa in 

giro”. E concludeva con l'offerta di una coesione nazionale per presentarsi 

uniti a questo appuntamento importantissimo. Potendo Renzi così contare 

sull'appoggio anche dell'opposizione in una questione di interesse nazionale. 

L'Huffington Post ha titolato così la risposta di Renzi: «Il premier contro 

Brunetta: "In Europa noi risolviamo i problemi che avete creato"».  Aveva 

detto Renzi, con bullesco ghigno: "La differenza tra noi e voi è che a voi 

tocca analizzare questi problemi dopo averli causati con l'azione del vostro 

governo, a noi tocca risolverli e lo faremo anche per voi".  E ha usato il 

micragnoso piano Juncker come foglia di fico per nascondere lo zero da lui 

ottenuto in questo semestre. 

 

Semestre miserrimo – La BBB meno di S&P svela che lo strombazzamento 

delle riforme non incanta più nessuno poiché alla prova dei fatti si rivelano 

una miseria e pure incerta. In quasi sei mesi Renzi non ha mai pronunciato 

con durezza, chiedendo alleanze su questo, la parola reflazione, con la 

richiesta perentoria di rientro immediato da quel surplus commerciale, e il 

potenziamento della domanda interna con investimenti e riforme adeguate. 

Ora si trova ad aver buttato via sei mesi e ad aver speso tutte le sue energie 

per promuovere una signora bravina del Pd in un posto sovradimensionato (la 

Mogherini Lady Pesc), e ad aver ottenuto di rinviare a marzo la sicura 

bocciatura della sua legge di stabilità, giudicata pochissimo credibile non 

solo da Forza Italia, ma dai tecnici del Senato. 

 

Coesione nazionale stupidamente respinta – Una condivisione 

parlamentare alta e forte di una linea comune verso l'Europa e la Germania, 

avrebbe consentito a Renzi di essere più forte, di aver dietro di sé e con sé 

non solo la propria sicumera e avrebbe dato la percezione agli interlocutori di 

dover fare i conti con una massa critica formidabile quale è un popolo unito. 

Invece il premier ha voluto praticare l'arte disonesta di scaricare le colpe sui 

predecessori invece che guardare insieme agli avversari ostinati dell'Italia 

all'estero. Allora il Pd congiurò obiettivamente con la Merkel pur di lucrare 

sul sacrificio rituale di Silvio Berlusconi. Noi non siamo come loro. Siamo  
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pronti a dare una mano a lui in questa battaglia per la reflazione della 

Germania, perché in noi prevale il senso del bene comune sulla voglia di 

ripicca infantile che caratterizza un premier gonfio del suo niente. 
 

 

ROMA KAPUT RENZI.  

VIA MARINO, E NON E' UN'INDICAZIONE 

STRADALE 
 

 
 

Inquinamento della sorgente politica – La sinistra e il suo capo si rifiutano 

di prendere su di sé le responsabilità che loro competono. Matteo sceglie di 

essere solo segretario del Pd, che commissaria in modo tale da lavarsi la 

coscienza e mantenere in vita un sindaco la cui inettitudine è così esagerata 

che forse lo consola della propria. Crede di risolvere i problemi lavando i 

panni sporchi in casa. Il problema che questa spazzatura non è dentro le mura 

del Pd, ma è stata seminata dovunque per Roma, ha inquinato le falde 

acquifere della fiducia dei cittadini nella pubblica amministrazione. Occorre 

altro. Occorre liquidare il Comune e il Sindaco. Lasciare la voce ai cittadini. 

 

Legge elettorale romana – Giachetti a Renzi: “Faccio un appello: Matteo 

fermati finché sei in tempo, perché rischiamo di espandere il marcio di Roma 

su scala nazionale se riapriamo la pratica delle preferenze che furono la causa 

di Tangentopoli”. A dirlo Roberto Giachetti (Pd), renziano doc, 

capogabinetto di Rutelli sindaco e oggi vicepresidente della Camera, in 

un’intervista alla Stampa. Non serve aggiungere altro. 
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Battista – Proponiamo qui il bell'articolo di Pierluigi Battista sul tema di 

Roma. Non risparmia critiche a destra. Ma il punto è proprio di affrontare la 

questione a fondo. Se no si va a fondo tutti. Non solo la politica ma il popolo. 

 

PIERLUIGI BATTISTA, titolo perfetto: “La sinistra non può 

autoassolversi” (prima pagina del “Corriere della Sera”) 

 

Responsabilità politiche – La reazione della sinistra di fronte allo scandalo 

emerso a Roma, al di là dello sconcerto, si affida alla teoria delle singole 

mele marce. Ma se le responsabilità penali sono personali, quelle politiche 

non possono essere sottaciute o ridimensionate. Ha fatto bene l`ex sindaco di 

Roma Walter Veltroni a non nascondersi dietro un legittimo riserbo che però 

avrebbe potuto essere scambiato per imbarazzata reticenza. E soprattutto a 

non nascondere o minimizzare, con una lettera a la Repubblica, lo «choc 

angoscioso» provocato dalla scoperta delle malefatte commesse, secondo 

l`accusa dei magistrati romani, dal suo ex vicecapo di gabinetto Luca 

Odevaine. 

 

Arringa autoassolutoria – Ma il sincero sconcerto di Veltroni sembra quasi 

accreditare l`immagine di una doppiezza perversa del suo collaboratore: 

persona all`apparenza specchiata negli abiti presentabili del dottor Jekyll 

istituzionale, e tuttavia nel suo lato notturno un torbido mister Hyde avvezzo 

a continuativi rapporti malavitosi con la delinquenza di stampo mafioso. E 

non è nemmeno convincente la sequenza suggerita da Veltroni di 

amministrazioni, quelle di sinistra, illuminate dal rispetto assoluto della 

«legalità», poi deturpate dalla funesta parentesi di una giunta di destra che 

della legalità ha fatto strame, inquinando irreparabilmente il volto della 

capitala d`Italia con frequentazioni oscene della mafia alleata 

dell`estremismo di destra. Messa così, però, sa di arringa autoassolutoria. 

Che certamente non è nelle intenzioni di Veltroni, giustamente disgustato 

dall`«orrore» dello spettacolo che sta deturpando Roma. Ma rischia 

seriamente di esserlo se non si scindono le responsabilità penali, che sono 

strettamente personali e sottoposte al vaglio di una giustizia rispettosa dei 

diritti della difesa, da quelle politiche, che oggi non possono essere sottaciute 

o ridimensionate. 

 

Non solo mele marce a sinistra – Come purtroppo sta avvenendo con la 

difesa accanita della giunta Marino. Sulla destra al governo di Roma non c`è  

molto da aggiungere, con quel suo pervicace mischiare l`amministrazione 

cittadina a una guapperia nera greve e adusa al lessico e alle pratiche della 
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delinquenza di strada. Ma la sinistra non può cavarsela con un appello alla 

legalità e con la teoria autoindulgente delle mele marce. Fosse la 

disattenzione su singoli casi, si potrebbe ammettere un peccato politico 

veniale, e addirittura invocare l`impossibilità per un sindaco di controllare 

ogni minuto movimento dei propri collaboratori. 

 

Se la coop e due assessori vi sembran pochi – Ma se ha un fondamento la 

ricostruzione dei magistrati di un fronte delinquenziale di stampo mafioso 

con ramificazioni stabili in ambedue gli schieramenti politici, allora il nome 

che deve mettere in imbarazzo le giunte di sinistra, e soprattutto quella 

attuale gestita dal sindaco Marino, non è solo quello di Odevaine, ma quello 

di Salvatore Buzzi e della sua cooperativa immersa nei suoi lucrosi affari in 

combutta con la politica romana («si guadagna più con gli immigrati che con 

la droga»). Un rapporto pluridecennale con i gangli vitali 

dell`amministrazione capitolina e che ha allungato i suoi tentacoli prima, 

durante e dopo la giunta guidata da Alemanno. Le responsabilità penali sono 

personali, ma il coinvolgimento di ben due assessori della giunta Marino, del 

Presidente del Consiglio comunale che esprime la maggioranza politica che 

sostiene il sindaco, di esponenti della segreteria dello stesso primo cittadino, 

per non parlare dei generosi contributi (in quanto tali non penalmente 

rilevanti, è bene ricordarlo) per la campagna elettorale del sindaco, di 

presidenti di municipio, di consiglieri comunali, lasciano trasparire un 

legame forte, continuo, stabile, remunerativo, economicamente cospicuo tra 

una cooperativa accusata di usare metodi mutuati dalla mafia (secondo 

l`accusa) e una sinistra permeabile in una misura imbarazzante alle 

infiltrazioni dell`organizzazione di Buzzi. 

 

Cura dolorosa per Roma – Nessuna responsabilità politica che dovrebbe 

portare all`azzeramento di un consiglio comunale inquinato e oramai privo di 

credibilità? E allora perché il Pd ha deciso di usare con se stesso metodi 

drastici fino al commissariamento del partito romano? Le istituzioni sono più 

importanti dei partiti e se si è sentita l`esigenza di arrivare a conclusioni 

traumatiche per ripulire il partito, non si capisce perché sul piano 

istituzionale si possa essere accondiscendenti, politicamente assolutori, 

insensibili allo sconcerto che, oltre a quello manifestato dallo stesso Veltroni, 

sta avvilendo l`intera opinione pubblica romana e nazionale. Ecco perché la 

teoria dei singoli marci non regge. E perché Roma chiede cure dolorose ma 

necessarie. Se si vuole avere senso della responsabilità politica, distinta dalle 

responsabilità giudiziarie.  
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BUON COMPLEANNO, MATTEO DA MATTIA  

E DA NOI. O ALMENO CHE NON TI VADA  

DI TRAVERSO 
 

 

Non siamo prevenuti – Renzi ha afferrato le leve del potere del Pd l'anno 

scorso, il giorno dell'Immacolata. Ha preso il Pd con le primarie e da lì tutto 

gli è finito nelle mani. Proponiamo  la rilettura che Mattia Feltri fa sulla 

“Stampa” di questo anno, come base di discussione. C'è molta generosità in 

questi giudizi raccolti da Feltri. Ma oggi è festa... 

 

 

MATTEO FELTRI,  articolo dal titolo: Da un anno alla guida del Pd. 

Ha "scardinato il sistema?" 
 

 

n anno fa, l`8 dicembre del 2013, Matteo Renzi sconfisse alle 

primarie Gianni Cuperlo e Pippo Civati e divenne segretario del Pd.  

 

 

«Ho preso tanti voti per scardinare il sistema», disse quella sera. Disse anche 

di essere emozionato, che non c`era un minuto da perdere, che il lavoro da 

fare era tanto. 

 

Rassicurò Enrico Letta, disse che bisognava lavorare insieme, che lo avrebbe 

aiutato a rendere più rapido e incisivo il governo, ma poi si sa com`è andata. 

Un anno dopo, Renzi non è soltanto il segretario del maggior partito da 

maggioranza ma anche il Presidente del Consiglio. 

 

Che cosa è cambiato in questi dodici mesi? Il sistema è stato scardinato? 

Soprattutto, abbiamo un`Italia migliore?  

 

 

Lo abbiamo chiesto a quattro esperti, Luca Ricolfi sull`economia, Augusto 

Barbera sulle riforme costituzionali e istituzionali, Piero Ignazi sulla 

gestione del partito e Gianni De Michelis sulla politica estera.  

 

Com`è andata? Due soddisfatti e due insoddisfatti. Un pareggio che lascia 

aperta la questione. 

U 
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ECONOMIA 

RICOLFI: "Male gli 80 euro ai dipendenti" 
 

l mio giudizio – dice il professor Luca Ricolfi, docente di analisi dei dati 

all'Università di Torino – è sostanzialmente negativo. Un giudizio che si 

fonda su tre considerazioni. La prima riguarda i conti pubblici, perché «è 

stato rallentato se non fermato il processo di rientro». Insomma, il deficit 

aumenta e parallelamente «aumenta l`indice di vulnerabilità relativa dei 

nostri conti pubblici: il rendimento dei titoli di Stato si è avvicinato a quello 

dei titoli tedeschi, ma si è avvicinato di più a quello dei titoli portoghesi». La 

seconda considerazione ha a che fare con i debiti della Pubblica 

amministrazione, che sono stati saldati solo in parte: «Matteo Renzi, in 

un`ospitata da Bruno Vespa, aveva promesso di saldare interamente entro i 

121 settembre i 68 miliardi di debiti della P.A. verso imprenditori e artigiani. 

Ma la cosa non è avvenuta». Soprattutto perché il premier «ha invertito 

l`onere della responsabilità: adesso sono i creditori a dover fare un percorso 

di accreditamento, con un surplus di burocrazia che non può non scoraggiare 

chi ha una struttura inadeguata o magari un credito non tale da giustificare i 

costi dei nuovi adempimenti». La terza e ultima considerazione tocca il 

bonus degli ottanta euro: «La scelta di premiare i lavoratori dipendenti e 

garantiti è stata una scelta fortemente politica, un ritorno alla base sociale 

classica del Pd. Ma sarebbe stato molto più utile al Paese destinare quei soldi 

a donne, giovani e disoccupati, che sono oggi i veri deboli». 
 

 

PD 

IGNAZI: "Il segretario lo ha trascurato" 
 

 

uello del partito è l`ambito in cui Renzi meno si è interessato», 

dice il professor Piero Ignazi, docente di Politica comparata 

all`Università di Bologna ed ex direttore della rivista del Mulino. Il 

problema, aggiunge, non è soltanto il disinteresse per il Pd, ma che se ne 

vedono i risultati: «Basta pensare alle elezioni in Emilia Romagna e a come 

procede il tesseramento». Dipende senz`altro dal motivo che Renzi ha fatto il 

segretario full time per poco tempo, «durante il quale gli è toccato di 

prendere conoscenza con una macchina a lui ignota, e di intavolare le riforme  

I 

«Q 
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con Silvio Berlusconi». Ma oggi il partito non è «oggetto di riflessione, di 

modifiche e di investimenti che sarebbero indispensabili a un movimento del 

Duemila. Certo, Renzi ne è proprietario assoluto perché con le primarie ha 

saputo attrarre grande consenso e perché è stato molto abile a sopire altre 

potenziali opposizioni, oltre a quelle che oggi si esprimono apertamente». 

Inoltre, prosegue Ignazi, si tratta di «opposizioni con capacità insufficienti 

per costituire una reale forza antagonista». Di consigli Ignazi non ne vuole 

dare, «non è il mio ruolo, ma mi permetto di segnalare che il Pd, come molti 

partiti europei, fa molta fatica a mettere in correlazione la base con i vertici, 

questo per l`idea predominante, e condivisa da Renzi, che si fa tutto al 

centro. E però, in questo modo, tutto si sfilaccia e il caso di Roma dimostra 

quali possano essere gli effetti». Ultima annotazione: «Si trascurano le 

potenzialità delle nuove tecnologie: il sito del Pd fa piangere». 
 

 

 

RIFORME 

BARBERA: "Toglierà poteri alle Regioni" 
 

 

ugusto Barbera, costituzionalista dell`Università di Bologna, ricorda 

ancora che, immediatamente dopo il Capodanno del 2014, Matteo 

Renzi pose il problema delle riforme costituzionali e della legge 

elettorale: «Disse che le riforme vanno fatte insieme e mandò una lettera a 

Berlusconi e Beppe Grillo, ricevendo risposta soltanto dal primo». Si 

cominciò dunque con un buon metodo, «e meno di un anno dopo i risultati 

sono arrivati, e sono risultati storici. Innanzitutto la legge elettorale, la cui 

modifica è stata licenziata alla Camera, e poi la riforma del Senato, approvata 

in prima lettura: in pratica i senatori hanno votato la propria stessa 

soppressione, ed era un passo atteso da almeno trent`anni». Questo è 

l`aspetto più pubblicizzato della riforma, ma ce ne sono altri di notevole 

importanza, osserva Barbera: «Nel contempo si sta riformando il Titolo V 

della Costituzione, cioè si stanno riducendo i poteri delle Regioni, e si stanno 

introducendo norme che diminuiranno la decretazione d`urgenza e apriranno 

corsie preferenziali per i provvedimenti del governo». Barbera ricorda che 

era uno dei dieci punti di revisione costituzionale stilati da Giovanni 

Spadolini ne11980, e se ne discute da allora. «Infine credo sia giusto 

segnalare una  

A 
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importante novità istituzionale: la fine della concertazione, che per anni ha 

svuotato o fortemente limitato governo e Parlamento. Bene, Renzi ci è 

riuscito, e oggi il superamento dello Statuto dei lavoratori è legge dello 

Stato». Poi certo, lo chiamano decisionismo, «ma non comprendo l`uso 

sprezzante del suffisso -ismo. Un governo che deve fare se non decidere?». 

 

POLITICA ESTERA 

DE MICHELIS: "Mai così tanta considerazione" 
 

ianni De Michelis, che fu ministro degli Esteri a cavallo degli anni 

Ottanta e Novanta, pensa che con Matteo Renzi l`immagine 

dell`Italia nel mondo sia molto migliorata: «E non fatemi il caso delle 

parole di ieri di Angela Merkel: la politica europea è ormai politica interna, e 

da tale il nostro Presidente del Consiglio la tratta». 

 

De Michelis si riferisce in particolare all`articolo uscito un paio di giorni fa 

sul New York Times: «Renzi è stato definito un "rivoluzionario per la sua 

giovane età, per il linguaggio diretto, per il dinamismo e la trasparenza che 

hanno scosso vecchie abitudini", ed è stato paragonato al giovane Tony Blair. 

 

Erano decenni che un nostro leader non veniva trattato con simile 

considerazione». Gli americani, spiega De Michelis, sono rimasti colpiti 

«dalla sua determinazione di fare non meglio della Grecia ma meglio della 

Germania e sostengono che, dopo tanti anni di Berlusconi, c`era bisogno di 

una scossa del genere». 

 

De Michelis è inoltre rimasto colpito dalla visita del premier in Tunisia, 

praticamente all`indomani del suo ingresso a Palazzo Chigi: «Penso che stia 

tornando una certa dimensione mediterranea della nostra politica estera, che è 

nella nostra tradizione ed è per noi fondamentale». 

 

Se poi si sono un po` trascurate delle vicende centrali come quelle che stanno 

scuotendo Siria e Libia, «la colpa è stata essenzialmente di Federica 

Mogherini, e anche per questo Renzi si è scelto un nuovo ministro. 

 

Ritengo che Paolo Gentiloni porrà ulteriori rimedi, non perché abbia 

competenze specifiche ma perché è un uomo di buon senso». 
 

G 
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APPENDICE  
SABINO CASSESE E IL LATO DEBOLE  

DEI PARTITI LIQUIDI 
Passione per la politica – Sabino Cassese, eminente giurista, scrive oggi 

l'editoriale del “Corriere della Sera”. Lo riproponiamo perché costringe 

chiunque ami il bene dell'Italia e del suo popolo e ha passione per la politica. 
 

 

e tensioni interne ai partiti (minacce di scissioni, richiami alla 

disciplina interna, invocazione della libertà di coscienza, richieste di 

maggiore democrazia) sono solo fatti passeggeri o sono, invece, 

indicatori di una fase nuova della storia della «forma partito»? E quali effetti 

producono i cambiamenti in corso sull`assetto dei poteri pubblici? 

 

I nomi dei partiti erano prima scelti per caratterizzarsi e dividere (comunisti, 

socialisti, democristiani), ora sono sempre meno identificativi (chi si dichiara 

contrario alla democrazia e alla libertà?). I partiti stanno perdendo la loro 

base: gli iscritti si sono dimezzati in mezzo secolo, e continuano a diminuire, 

mentre la popolazione è aumentata; si allarga, quindi, la forbice tra iscritti e 

votanti. Anche questi ultimi diminuiscono: segno sia di sfiducia nei partiti, 

sia del fatto che il sistema politico italiano si è allineato alle altre democrazie 

mature. La capillare distribuzione dei partiti sul territorio non c`è più e 

l`organizzazione diviene fluida. 

 

La militanza volontaria scompare. Diventa determinante il molo del «leader». 

 

Il finanziamento mediante il tesseramento viene sostituito dal finanziamento 

con cene a pagamento e il microfinanziamento dal basso (crowdfunding). I 

partiti che ricorrono a primarie aperte a non iscritti abbattono le mura che 

dividono iscritti e simpatizzanti. 

 

La «liquefazione» dei partiti li trasforma in aggregazioni elettorali, attive al 

momento del voto. Lo stesso séguito elettorale si organizza volta per volta, 

con travasi di voti da un partito all`altro. Questo trasforma la lotta elettorale 

da guerra di posizione in guerra di movimento, aumenta l`importanza del  

«mercato politico», consente ai partiti di uscire dai loro fortini e di andare 

oltre il proprio elettorato tradizionale, ma correndo maggiori rischi. I partiti 

sono meno rigidi, meno chiusi. Minacciano meno la democrazia a causa del 

L 
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loro carattere autocratico ed oligarchico, come temeva Maurice Duverger nel 

1951.  

 

Corrispondono sempre meno al modello costituzionale di una piramide che 

cresce dal basso (i cittadini si associano in partiti per concorrere con metodo 

democratico a determinare la politica nazionale, secondo l`articolo 49 della 

Costituzione). 

 

Antonio Gramsci ha scritto, riferendosi a Machiavelli, che i partiti sono il 

«moderno Principe», in quanto organismi che guidano i processi politici e in 

cui si concreta una volontà collettiva. Il «moderno Principe» ha due funzioni, 

quella di formazione politica della società e quella di scelta della 

rappresentanza parlamentare. 

 

La destrutturazione in corso dei partiti politici li fa divenire più leggeri, più 

capaci di conquistare maggiore seguito elettorale, ma ne indebolisce l`azione 

educativa e la forza selettiva. Dove potrebbe svolgersi la prima, se non esiste 

più la «scuola» dei partiti, quella distribuita sul territorio, nelle sezioni e nei 

circoli, nei quali ferveva la vita collettiva del partito organizzazione? 

 

Come possono essere selezionati gli eletti nel Parlamento e nei consigli 

regionali e comunali, se manca la macchina del reclutamento e della 

valutazione e si procede per nomina dall`alto? Questo indebolimento dei 

partiti come cinghia di trasmissione della domanda politica si riflette sullo 

Stato e sui poteri locali, dove le esigenze collettive arrivano sfocate e il 

personale elettivo è impreparato. 

 

Vuoto di educazione civica. Dunque, l`indebolimento della macchina del 

partito-organizzazione è forse un passo avanti per la democrazia, consente di 

rompere le fortificazioni erette intorno ad esso e di allargare la base 

elettorale, avviando la formazione di corpi politici a vocazione maggioritaria, 

che non debbono far ricorso a coalizioni.  

 

Ma produce anche un vuoto di educazione civica e di selezione della classe 

dirigente, al quale bisogna porre rimedio. 
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Martedì 9 dicembre  

COOP ROSSE 

La questione romana, cioè le coop rosse come 

chiave di volta del potere della Ditta, Renzi 

compreso. Voto subito. Via Marino, e non è 

un’indicazione stradale. Ha niente da dire 

Napolitano su quello che sta succedendo?  

Il premier che scala e svende il partito si aggancia 

al potere forte delle coop. Renzi grida: non 

lasceremo Roma ai ladri. D'accordo: e neanche 

l'Italia ai ladri di democrazia. Vedi alla voce 148 

’è un filmato, che ilGiornale.it ripropone traendolo da “Piazza 

pulita”. In una breve sequenza Claudio Bolla, braccio destro di 

Salvatore Buzzi, il padre-padrone della coop rossa 29 giugno, 

racconta: “Alla cena di sottoscrizione di Renzi eravamo in cinque (della 29 

giugno, ndr).  

Immagino che abbiamo pagato 

mille euro a testa”.  Oltre ai due 

leader, c’era anche Carlo 

Guarany. Del gruppo due sono in 

carcere (custodia cautelare, 

beninteso, presunzione di 

innocenza!).  

 

Ma allora perché Renzi si 

innalza sopra le nuvole e scaglia 

fulmini come Zeus? Dovrebbe 

stare attento ad assolvere 

C 
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moralmente e politicamente se stesso e il suo partito, urlando: “Non 

lasceremo Roma in mano ai ladri”, 

come se parlasse di Visigoti venuti 

dalla Pannonia. 

Non abbiamo nessuna intenzione di 

fare i moralisti, è già bravissimo 

Renzi in questo, e gli lasciamo 

l’esclusiva: ma poi uno deve rendere 

conto delle proprie stentoree 

affermazioni e tirarne le conseguenze 

politiche. 

 

La conseguenza politica che ne dovrebbe trarre Renzi è una. Separare se 

stesso e il Pd dalle coop rosse, dal loro sistema che fa riferimento non 

genericamente alla sinistra ma né è la base materiale ed etica costante di Pci-

Pds-Ds-Pd.  

 

La Lega delle Cooperative è stata ed è la struttura economica e sociale di 

quell’entità politica comunista e post-comunista, che nel tempo ha 

cambiato nome e rifatto la carrozzeria, ma resta connotata nella sua essenza 

da questa reciproca identificazione. Il partito ha bisogno delle coop rosse e 

viceversa. 

 

Con Renzi non è cambiato nulla. Semmai questo legame si è rafforzato, 

essendosi la filiera sociale fatta più corta, con l’innesto del capo sostanziale e 

formale delle Coop, Giuliano Poletti, nel ministero chiave per la riforma 

principale del renzismo, che è il Jobs Act. 

 

A Roma la verità si è palesata chiara come il sole, e fa da riscontro di un 

sistema: la presenza delle coop come componenti permanenti dell’intreccio 

politico affaristico segnato dalla corruzione. Cambiano i nomi delle altre 

ditte, ma quello della Ditta a Milano, Venezia e Roma è sempre quello: 

appartenenza alla lega, identificata pacificamente come braccio economico 

del Pd, ieri come oggi. 

 

E Renzi vuol cacciare i ladri da Roma? Qui non si tratta di pescare alcune 

mele marce di sinistra o di destra. Questo è il lavoro degli inquirenti, poi 

toccherà ai giudici individuare e sanzionare delitti la cui responsabilità è 

sempre personale. Qui parliamo di sistema. E il sistema della corruzione in 

Italia ha un filo inesorabile che lega il malaffare pubblico al Pd attraverso 
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le arterie che gli portano sangue inteso come finanziamento legale, come no, 

legalissimo. Pecunia non olet, non è 

vero? 

Ci preme un altro discorso. Va bene 

dire, come fa Renzi, “Non 

lasceremo Roma ai ladri”. Ma noi 

non vogliamo nemmeno che l’Italia 

resti nelle mani dei ladri di 

democrazia. Vedi alla voce: 148. 

Sono gli abusivi, e il Pd è diventato ricettatore di quello che la Corte 

Costituzionale ha stabilito essere un premio indebito, un furto rispetto alla 

volontà espressa dal popolo elettore sovrano. Ovvio. Non è stato un furto 

con dolo, la sentenza della Consulta è arrivata nel dicembre del 2013. Ma da 

quel momento usare una maggioranza gonfiata indebitamente è moralmente e 

politicamente disonesto.  

 

Qualche spunto ulteriore.  

 

1) Forse questa vicenda romana 

dovrebbe far ripensare tutti sulla 

necessità di un ritorno al 

finanziamento pubblico, come 

suggerito ieri da Maria Rosaria Rossi. 

Eviterebbe inquinamenti volontari o 

involontari: non si può fare l’esame 

del sangue a tutti i convitati di cene danarose. Aiuterebbe anche Renzi 

a fare a meno di questo gasdotto di oro rosso e molto inquinato. 

 

2) Le preferenze sono occasione troppo ghiotta per chi vuole 

corrompere e per chi è disposto a lasciarsi corrompere. È un 

meccanismo di selezione della classe dirigente che alla fine si dimostra 

essere troppo spesso un concorso falsato. No alle preferenze se si 

vogliono tagliar fuori i ladri. 

 

3) Il silenzio di Napolitano su questo scandalo romano impressiona. Ci 

aspettiamo parole chiare e non generiche sul sistema illustrato da 

questa vicenda, che vede coinvolte le viscere del Pci-Pds-Ds-Pd.     
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Martedì 9 dicembre  

BERLUSCONI IN CAMPISSIMO 
Rinasca Roma con le elezioni. Rinasca l’Italia  

con la rivoluzione fiscale: subito la Flat Tax.  

Forza Italia pronta a far ripartire il Paese  

  
 

 

 

 

 

l Presidente Silvio Berlusconi in campissimo. Protagonista più che mai. 

 

 

Forza Italia, con grande senso di responsabilità, è pronta a far ripartire il Paese 

con proposte serie, realizzabili e sostenibili. 

 

Roma è di tutti, non della mafia. Berlusconi è perentorio, si contrappone alle 

presunzioni di auto-assoluzione del Partito democratico, del premier e del 

Presidente del Senato. 

 

“Ritengo che di fronte alla situazione che sta emergendo nell'inchiesta sulla 

gestione del Comune di Roma le forze politiche debbano reagire. L'unica 

soluzione accettabile sia quella di uno scioglimento immediato del Consiglio 

Comunale procedendo conseguentemente all'immediata convocazione di nuove 

elezioni”, ha detto Berlusconi. 

La sinistra e il suo capo si rifiutano di prendere su di sé le responsabilità che 

loro competono. Matteo Renzi sceglie di essere solo segretario del Pd, che 

I 
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commissaria in modo tale da lavarsi la coscienza e mantenere in vita un 

sindaco la cui inettitudine è così esagerata che forse lo consola della propria. 

 

Crede di risolvere i problemi lavando i panni sporchi in casa, e lasciando a 

slogan insignificanti la risposta alla cruda realtà. 

 

Il problema è che questa spazzatura non è dentro le mura del Pd, ma è stata 

seminata dovunque per Roma, ha inquinato le falde acquifere della fiducia dei 

cittadini nella pubblica amministrazione. Occorre altro. 

 

Occorre liquidare il Comune e il Sindaco. Lasciare la voce ai cittadini. Al 

più presto possibile. 

 

Per il resto, che non è il resto, ma è la grande occasione per rilanciare 

l’economia italiana: rivoluzione fiscale. 

 

FLAT TAX subito. Basta tasse, basta tasse, basta tasse. Non c'è nulla di più 

concreto e vicino non solo ai sentimenti della gente, ma alla reale soluzione dei 

problemi economici del Paese, delle 

proposte chiare e concrete avanzate 

da Berlusconi per conto di Forza 

Italia. Tassa sui redditi uguale per 

tutti al 20 per cento. Così da 

generare fiducia nel futuro e 

cambiare volto allo Stato. I flussi di 

denaro verso l'erario grazie alla 

crescita che ne deriverebbe, aumenterebbero. 

 

E accanto all'emergenza economica, ce n'è una altrettanto grave che è quella 

democratica. Tra loro sono intrecciate. 

Oggi il Parlamento ha una composizione artefatta. 
Non solo la vittoria della coalizione di sinistra nel febbraio del 2013 è stata 

frutto dei soliti brogli diffusi, ma la striminzita vittoria dello 0,37 per cento si 

è tramutata in un premio incostituzionale di 148 deputati. 

 

Un fatto che la Corte Costituzionale ha ripudiato come fuori dalle grandi regole 

della Carta su cui si regge la convivenza civile.  
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Martedì 9 dicembre  

ECONOMIA/1  

Padoan nega l'evidenza. L’Italia si trova nelle 

condizioni peggiori di tutta la Ue, stando almeno ai 

numeri indicati dalla Commissione. E’ il Paese che 

ha realizzato lo sforzo minore, in termini di 

riequilibrio strutturale, e che tende a ritardare più 

di altri i necessari interventi. Da qui la richiesta, di 

realizzare una manovra di 0,4 punti di Pil: pari a 

circa 6 miliardi di euro, per il 2015. Tempesta 

speculativa in vista? 

 

ier Carlo Padoan, ministro dell’Economia, cerca di essere rassicurante: 

“non vi sarà alcuna misura  correttiva dei conti pubblici”. Vale a 

dire: nessuna altra stangata ai danni del povero contribuente. Ma si 

tratta di una speranza, più che di una certezza. Ed una speranza appesa ad 

un filo, che rischia di spezzarsi 

da un momento all’altro. 

Avrebbe ragione se il quadro 

finanziario fosse rassicurante, 

ma, purtroppo, non è così. E 

quindi, alla fine, saranno le 

condizioni reali a prevalere 

sui buoni propositi. Certo: 

Matteo Renzi potrà sempre 

rifiutarsi, ma con quali 

conseguenze? La scelta 

inevitabile di pagare l’onta di 

una nuova “procedura 

d’infrazione”, con tutte le conseguenze negative che questo nuovo verdetto avrà 

sui già difficili equilibri finanziari nazionali? 

P 
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Finora non si può dire che gli avvertimenti siano mancati. La Commissione 

europea ha più volte manifestato il suo malumore, richiamando l’Italia al 

rispetto dei Trattati. Il deficit strutturale non è in linea con quanto previsto. Il 

debito cresce, invece di diminuire. Ed ad un ritmo superiore a quello degli anni 

passati. La spesa corrente aumenta invece di contrarsi. L’economia reale – la 

decrescita del PIL – è in profondo rosso. La stessa Commissione riconosce il 

peso di “circostanze eccezionali”, quali la lunga recessione e la caduta 

dell’inflazione che rende più difficile il perseguimento di un contenimento del 

debito, visto ch’essa opera a danno del 

debitore, ma le stesse non sembrano essere 

tali da giustificare il via libera alla legge di 

stabilità per l’anno 2015.  

C’è da dire che, per alcuni versi, il giudizio 

dell’Eurogruppo, calibrato sui lavori 

preliminari della stessa Commissione, 

appare addirittura ingeneroso. Nel 

comunicato finale, al termine della riunione 

di ieri, si dice che “lo sforzo finanziario italiano, dal punto di vista 

strutturale, sarà dello 0,1 per cento del PIL, mentre dovrebbe essere dello 

0,5 per cento del PIL, secondo quanto richiesto dal braccio preventivo”. 

Vale a dire le regole di sorveglianza.  

 

Nelle settimane passate si era svolta una complessa trattativa tra il Governo 

italiano ed il vice presidente Katainen, per giungere ad una possibile soluzione. 

Risultato?  

 

Nella legge di stabilità venivano sterilizzate somme per circa 4,5 miliardi (3,3 

miliardi del Fondo per la riduzione del carico fiscale, 500 milioni dai fondi 

strutturali e 730 milioni dalla lotta all’evasione di IVA), per ridurre di uno 0,3 

punti di PIL il deficit strutturale. Ma di questo sforzo aggiuntivo non esiste 

traccia nel comunicato finale dell’Eurogruppo. 

 

C’è quindi qualcosa che non quadra. Quasi l’impressione che si voglia calcare 

la mano, per mettere l’Italia di fronte alle proprie contraddizioni. Il comunicato 

finale dell’Eurogruppo prende in considerazione tutti i Paesi che si trovano in 

condizioni precarie, distinguendo tra coloro che sono sottoposti a vigilanza 

speciale (Malta, Austria, Belgio ed Italia) e coloro che sono ancora sottoposti a 

“procedura d’infrazione”(Francia, Portogallo e Spagna). 

L’Italia si trova nelle condizioni peggiori, stando almeno ai numeri indicati 

dalla Commissione stessa. E’ il Paese che ha realizzato lo sforzo minore, in 

termini di riequilibrio strutturale, e che tende a ritardare più di altri i 
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necessari interventi. Da qui la richiesta, di realizzare una manovra di 0,4 punti 

di PIL: pari a circa 6 miliardi di euro, per il 2015. 

Accanimento terapeutico? Fossero solo le ubbie dell’Europa, si potrebbe 

convenire con la risposta, sempre un po’ sopra le righe, di molti rappresentanti 

del Governo, che imputano, anche giustamente, alla Germania di essere essa 

stessa fattore di crisi. Ma che dire, allora, del giudizio di Standard & Poor’s? 

L’agenzia di rating, com’è noto, ha ulteriormente declassato il debito italiano. 

 

Il target è ormai “BBB-”: un solo notch (gradino) al di sopra dei junk bond. 

Vale a dire titoli spazzatura, che i grandi gestori internazionali, per 

convenzione, non possono tenere nei loro portafogli. Se vi fosse un’ulteriore 

flessione, a comprare titoli italiani sarebbero solo le banche nazionali. 

Prospettiva inquietante. Poiché la crisi del debito sovrano si tradurrebbe in un 

effetto valanga, trascinando verso il baratro gli stessi istituti di credito. 

Finora le reazioni dei mercati non hanno destato particolari preoccupazioni.  

 

Gli spread sono aumentati di una decina di punti base, rimanendo, 

tuttavia, in zona di sicurezza. Ma i tempi di reazione non sono mai 

immediati.  
 

C’è poi da considerare la liquidità dilagante che caratterizza l’attuale situazione 

internazionale. L’eccesso di offerta deprime inevitabilmente il rendimento dei 

titoli, operando come un vero e proprio ammortizzatore. Ma la situazione può 

cambiare rapidamente. Tanto più che gli interrogativi non riguardano solo il 

2015. Come abbiamo detto più volte, in discussione è anche il 2014. L’asticella 

del deficit di bilancio, quello che rileva ai fini di Maastricht, è stata collocata, 

dal Governo, al 3 per cento. Non esiste pertanto alcun possibile margine di 

flessibilità. Tutto risulta, pertanto, legato al tasso di crescita, o meglio di 

decrescita, effettiva del PIL. Se conterremo le perdite entro lo 0,3 per cento, i 

conti quadreranno. Ma se il calo sarà maggiore, anche quest’ultimo parametro – 

una sorta di linea del Piave – sarà travolto. Ed allora non vi saranno scuse che 

tengono. 

 

Al momento, secondo i calcoli dell’ISTAT, siamo già a meno 0,4 per cento. 

Mancano ancora i risultati dell’ultimo trimestre.  

 

Giovedì saranno pubblicati i dati sulla produzione industriale e potremmo 

avere le idee un po’ più chiare. Nell’attesa non resta che incrociare le dita.    
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Martedì 9 dicembre  

ECONOMIA/2 

Quadrio Curzio riprende su “Il Sole” una idea  

di Brunetta che rilancia l’uso delle eccedenze di 

oro dei singoli Paesi per consentire, in un 

quinquennio/decennio, 1.000 miliardi di 

investimenti freschi. Risorse nuove.  

Tre volte di più dell’asfittico piano Juncker  

 

 
 

 

 

 

 

u Il Sole 24 ore di oggi, Alberto Quadrio Curzio è tassativo: 

“Juncker non basta, usiamo l’oro”, per stimolare gli investimenti e la 

crescita in Europa. L’idea viene da lontano: Il Riformista, Brunetta – 

11 febbraio 2005. L’occasione è adesso. Per non trovarsi ancora una volta 

isolato, al prossimo Consiglio europeo del 18 e 19 dicembre Renzi rilanci. 

Vada oltre la proposta Juncker di 300 miliardi, e chieda un piano europeo 

di misure concrete che triplichi gli importi del presidente della Commissione 

europea, fino a 1.000 miliardi. 

 

Un piano finalizzato a una maggiore integrazione del mercato interno, in 

particolare nel settore dei servizi; a migliorare la regolazione e la normativa 

comunitaria; a costruire nuove infrastrutture; a migliorare i piani di 

approvvigionamento energetico; a dare impulso agli investimenti in ricerca e 

sviluppo, innovazione, capitale umano. 

S 
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Chi ha una rete ha un tesoro. Come le reti infrastrutturali sono state i 

catalizzatori della nascita degli Stati nazionali nell’800, così le reti europee 

dovranno essere i catalizzatori della nuova Europa. E l’Italia, con Renzi, 

deve esserne il paese promotore. 

 

Come fare? Per esempio facendo ricorso, con tutte le cautele del caso, a 

quella quota delle riserve auree delle banche centrali nazionali eccedente 

rispetto agli obblighi di copertura dell’euro.  

 

Le quote dovrebbero essere considerate trasferimenti a fondo perduto, con la 

possibilità per la Bce (che sarebbe la custode delle quote trasferite) di 

vendere il metallo per finanziare le eventuali 

perdite sulle garanzie (le riserve auree sono 

infruttifere, mentre il sistema di garanzie del 

fondo può dover fare fronte a perdite). 

Il combinato disposto di questo più altri 

strumenti potrebbe consentire, in un 

quinquennio/decennio, 1.000 miliardi di 

investimenti freschi. Risorse nuove. Più di 3 

volte l’ammontare del piano su cui sta 

lavorando il presidente Juncker, e che 

potrebbe rivelarsi l’ennesima delusione di 

istituzioni comunitarie poco coraggiose, in 

quanto mera ridestinazione di fondi già esistenti 

nel bilancio europeo. 

 

Mille miliardi che avrebbero un grande impatto non solo sul Pil dell’Unione, 

ma sulla competitività strutturale dell’Europa. Non si tratterebbe, infatti, di 

un moltiplicatore keynesiano di breve periodo, ma di un acceleratore di 

impatto sul medio-lungo termine. 

 

È questa la proposta che l’Italia deve fare all’Europa. È questo che, 

probabilmente, l’Europa, delusa dai primi 9 mesi di governo e dal semestre 

di presidenza italiana, si aspetta da Matteo Renzi.  

 

Per il presidente del Consiglio, una prova di sopravvivenza. Ma, se vorrà 

seguire i nostri consigli, una prova facile. 
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Mercoledì 10 dicembre  

Renzi schiacciato in una morsa economica  

e morale. Sta lasciando indifesa l’Italia 

dall’incombente tempesta speculativa perfetta che 

dalla Grecia punterà su di noi.  Sul caso Mafia 

Capitale si rifugia nella demagogia dei proclami,  

e tutti abboccano: noi no.  

Parli delle coop rosse invece di promettere pene 

che non si applicheranno mai a questa storia 

romana. Elezioni subito. Coesione nazionale 

necessaria e urgente per riforme choc e contrastare 

la sciagura dell’egemonia tedesca 

enzi è oggi schiacciato da una morsa. Come ogni morsa che si 

rispetti ha due ganasce. Una si chiama QUESTIONE 

ECONOMICA, l’altra QUESTIONE MORALE.  

 

Non ci preoccupano tanto i dolori del giovane premier, ma le conseguenze 

gravissime che la sua incapacità patente di gestire queste crisi può provocare 

all’Italia e agli italiani. 

 

1. QUESTIONE ECONOMICA. Si 

addensa una tempesta perfetta che dalla 

Grecia rischia di estendersi in fretta al nostro 

Paese. Il popolo greco non regge più le linee di 

austerità imposte dalla Troika, e sembra 

determinato a scegliere Tsipras, l’estrema 

sinistra, e la rottura totale con le imposizioni di 

Bruxelles e le sue regole. Il rischio Grecia torna 

così in primo piano.  

R 
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Ci ricordiamo tutti la discussione se si dovesse lasciar fallire o no, se dovesse 

essere cacciata dall’euro o meno. E di come le scelte furono tutte dettate dalla 

tutela degli interessi delle banche tedesche e francesi, affamando non lo Stato 

greco, ma proprio la gente. 

 

Logico che alla lunga ci si ribelli democraticamente a questo stato di cose. E 

l’estremismo del rigore d’impronta tedesca, genera risposte estremistiche, 

di sinistra (Grecia) o di destra (Francia).  

 

Renzi ha adottato una linea di 

opposizione ciarliera alla autorità 

cieca. Ma non ha saputo o voluto 

individuare la causa prima della 

cattiva risposta dell’Europa alla 

crisi finanziaria. Essa ha origine 

nella volontà di egemonia  tedesca, 

che egoisticamente si regge sul 

prosciugamento delle risorse dei 

Paesi già deboli, e gonfia a dismisura e contro ogni regola scritta e non scritta, 

la propria pancia finanziaria accumulando grasso mentre i fratelli (?) 

dell’Unione stanno piombando dalla crisi al disastro irreversibile.  

 

Notiamo che – come notava già Marx, che non sempre sbagliava – esiste una 

regolarità della questione tedesca. Si è accentuata nel secolo scorso. 

Trasforma le proprie frustrazioni in pretesa di dominio. 
 

Si avvale di alleati in funzione di scudieri a cui si promette il vicereame 

(Nicolas Sarkozy ieri, oggi Mariano Rajoy). Sceglie un condottiere con 

ambizioni imperiali (Angela Merkel).  

 

Dinanzi a questo non serve ottenere benevolenza, ma imporre quella che 

abbiamo chiamato tecnicamente “reflazione”. 
 

Che non è solo un espediente pratico per salvare il Continente, ma deriva da 

un’esigenza morale di uguaglianza e solidarietà senza cui non esiste alcuna 

Unione Europea, ma un conglomerato battezzabile come Grande Germania.  

 

Mister 41 per cento che fa? Si accoda? Brontola? Mostra slides? Se la 

prende ancora con il governo Berlusconi come vergognosamente ha fatto il 3 

dicembre alla Camera invece di unire le forze per contrastare la prepotenza 

berlinese? 
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Chi ha la forza morale, la chiarezza politica di cambiare questo stato di cose? 

La scelta greca verso l’estrema sinistra rischia di peggiorare le cose. Ma la 

capiamo. Occorre fornire alternative ai popoli, che non siano opposti 

estremismi.  

 

 

2. QUESTIONE MORALE. 
È la seconda ganascia che stritola 

Renzi. Ad essa Matteo cerca di 

ribellarsi con la demagogia da quattro 

solti. Con una ipocrisia paurosa. 

 

Ieri dinanzi all’evidenza di un sistema 

che penetra nell’intimo il Partito 

democratico attraverso il sempiterno 

legame con le coop  rosse del 

malaffare, invece di partire da un 

drammatico mea culpa, punta il dito 

contro i corrotti come se fosse una categoria facilmente separabile dal 

sistema di governo del Partito democratico. 

 

Annuncia pene più severe (sei anni minimo), restituzione di tutti i soldi rubati  

(e ci mancherebbe! Ma già funziona così), prescrizione più lunga.  

 

Ovvio che tutte queste misure 

riguardano il futuro, ma sono deterrenze 

fasulle.  

 

Servono a distrarre dal punto tragico. 

Renzi stesso è stato scelto attraverso 

primarie che appaiono inquinate in 

origine dai meccanismi di 

compravendita per accaparrarsi 

benevolenze e vie privilegiate per gli 

affari. 

 

Ed ora finanzia se stesso e il suo partito 

lasciandosi foraggiare (in buona fede, confidiamo) da chi in questo  modo 

acquisisce di fatto permessi per scorciatoie affaristiche.  

 

Non è un’opinione, lo dice l’inchiesta della procura.  
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La questione morale non implica affatto innalzare a ruolo ducesco un uomo 

puro, tipo Cantone. Sarebbe il commissariamento della sovranità popolare, e 

questo è inaccettabile.  

 

La democrazia non va tutelata 

annullandola.  
 

Inoltre, sarebbe anche lì soluzione 

effimera: inevitabilmente direbbero 

(e di Cantone già lo dicono) che 

non è abbastanza severo, se ne 

troverà di sicuro uno più puro che 

lo epurerà.  

 

La razza superiore degli onesti a prescindere, per meriti di DNA o di casta 

togata: Dio ce ne scampi. 

 

 

 

COESIONE NAZIONALE. La nostra proposta è seria. Non 

abbiamo nessuna intenzione di lasciar morire l’Italia per poter dare la colpa 

a Renzi e dimostrare così che avevamo ragione.  

 

Intendiamo offrire l’unica chance plausibile di rinascita di questo Paese.  
 

Acquisendo forza parlamentare sufficiente per intraprendere la strada del 

risanamento economico in Italia e una seria lotta corale in Europa per 

costringere la Germania alla reflazione e spingere a una nuova politica 

monetaria troppe volte annunciata da Draghi e poi bloccata dalla Merkel e dalla 

Bundesbank. 

 

Berlusconi c’è. Noi ci siamo. Economia, Europa, questione morale come 

questione di una democrazia funzionante e trasparente. Coesione nazionale 

per salvare l’Italia.        
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Le vignette della settimana  

 

Martedì 9 dicembre 
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Mercoledì 10 dicembre  
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Giovedì 11 dicembre 
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Venerdì 12 dicembre 
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Per saperne di più 

 
 
 

IL PACCHETTO POLITICO-PROGRAMMATICO DI  

FORZA ITALIA (economia e riforme istituzionali) 

 

 

 

 
 

 

 

 

ANALISI DEL COMPLOTTO 

 

 

 
 

 

 

 

IL NOSTRO FACT-CHECKING SUL GOVERNO RENZI  

 
 

BERLUSCONI: 20 ANNI DI POLITICA ESTERA 

 

 

 

 

Per approfondire leggi le Slide 731-732-736-739 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

Per approfondire leggi le Slide 726-727-728-729-730 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  
 

Per approfondire leggi le Slide 573 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

 

Per approfondire leggi le Slide 679 

www.gruppopdl-berlusconipresidente.it  

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/

